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laboratorio Hegel 
Nella «Grande Enciclopedia» del filosofo tedesco, in corso di pubblicazione dalla 
UTET sono inserite anche le interessantissime «Aggiunte» trascurate da Croce 

I classici della filosofia non scaturiscono 
dalla solitaria speculazione del grandi pensa­
tori chiusi nel loro studio e Intenti soltanto 
alla costruzione del sistema. È questa la pri­
ma e fondamentale riflessione che emerge 
prepotentemente dalla lettura della Grande 
Enciclopedia di Hegel che ora, per merito di 
Valerlo Verrà, cominciamo ad avere In un' 
Impeccabile traduzione italiana edita dalla 
UTET (del tre volumi di cui risulta l'opera II 
primo, dedicato alla Scienza della logica è 
apparso già due anni fa, pp. 472, Lire 32.000; è 
imminente la pubblicazione del secondo, de­
dicato alla Filosofia della natura). 

Traducendo agli Inizi del secolo V Enciclo­
pedia, Benedetto Croce aveva lasciato cadere 
le Aggiunte desunte dalla trascrizione che 
delle lezioni del maestro facevano l discepoli; 
ma sono proprio queste Aggiunte. Inserite 
nella Grande Enciclopedia, che ci permetto' 
no di penetrare per così dire nel laboratorio 
del filosofo, un laboratorio aperto al pubbli­
co, 11 cut funzionamento anzi non è compren­
sibile senza le suggestioni e le polemiche, 
senza l'apporto del pubblico. D'altro canto, 
penetrare In questo laboratorio significa ren­
dersi Immediatamente conto di quanto sia 
grottesco 11 cliché di uno Hegel servilmente 
ossequioso nel confronti dell'Ideologia e del 
potere dominante. 

Possiamo prendere le mosse da una slgnl-
flcatlva testimonianza: 'In una bella serata 
stellata ce ne stavamo entrambi vicino alla 
finestra, ed lo, giovanotto di ventldue anni, 
avevo mangiato bene e bevuto II caffè e par­
lai con entusiasmo delle stelle, chiamandole 
soggiorno del beati. Ma 11 Maestro (Hegel) 
borbottò fra sé. «Le stelle, huml, huml, le stel­
le sono soltanto un'eruzione cutanea lumi­
nosa nel ciclo: A riferire questo colloquio, 
poco romantico e tutt'altro che edificante, è 
Heine, la cui testimonianza però In genere 
non è stati presa troppo sul serio. 

Nella Germania gugllelmlna. Il poeta che 
vedeva e celebrava nella filosofia classica te­
desca Il pendant dei7a Rivoluzione francese 
viene accusato da Treltschke, una sorta di 
storico ufficiale al servizio della glorifi­
cazione della dinastia degli Hohenzollern, di 
aver *con superficialità» considerato «/a filo­
sofia tedesca semplicemente come una forza 
della distruzione e della dissoluzione; di es­
sersi lasciato guidare da 'rabbioso odio anti­
cristiano: Tanto più sospetta risultava la te­
stimonianza di Heine, In quanto era ebreo, 
quindi Inesorabilmente privo di quella 'forza 
massiccia degli Arlanh che sola permette la 
produzione e la comprensione delle opere del­
lo spirito. Eppure se andiamo a leggere un' 
Aggiunta de//a Grande Enciclopedia ci Im­

battiamo In questa esplicita dichiarazione di 
Hegel: *SI è sparsa la voce In città che avrei 
paragonato le stelle ad un'eruzione cutanea. 
Effettivamente...*. 

Ecco, le Aggiunte istituiscono un dialogo 
serrato col suol ascoltatori (non solo studen­
ti, e neppure solo Intellettuali, ma anche fun­
zionari statali, uomini d'affari ecc.). Per 
quanto riguarda la voce che circolava In cit­
tà, Hegel non sente II bisogno di discolparsi: 
'Effettivamente...* Guardando alle stampe 
dell'epoca, possiamo immaginare la tesa at­
tenzione con cui gli ascoltatori seguivano e 
trascrivevano fé questa, come abbiamo nota­
to, la fonte delle Aggiunte) la nuova presa di 
posizione del filosofo In un dibattito che or-
mal travalicava l'ambiente accademico, an­
che se nelle aule universitarie trovava 11 luo­
go Ideale per sfuggire all'Intervento della 
censura. 

Ebbene Hegel rincara la dose: 'Questa eru­
zione cutanea è altrettanto poco meritevole 
di meraviglia di quella che ha luogo nell'uo­
mo o In uno sciame di mosche*. Altro che la 
•dimora del beati* che 11 giovane Heine aveva 
creduto di Intravedere nell'Incanto di una se­
rata particolarmente limpida. No, la contem­
plazione della voltaeeleste non doveva essere 
di stimolo all'evasione consolatoria, In chia­
ve estetica e religiosa, dalle contraddizioni e 

dal problemi del mondo. 
SI comprende come II sarcasmo dissacra­

tore di Hegel, facendo II giro della città pro­
vocasse la reazione furibonda del circoli più 
oscurantisti. Costoro vorrebbero Imprimere 
•Il sigillo della dannazione mondana ed eter­
na» sulle persone In odore d'eresia: su di esse 
dunque veniva Invocata non tanto la giusti­
zia divina, quanto soprattutto le più corpose 
persecuzioni delle autorità di polizia, più che 
mal vigili e occhiute nella Berlino della Re­
staurazione. E questa l'accorata denuncia di 
Hegel In una delle prefazioni alle diverse edi­
zioni dell' Enciclopedia. 

Anche queste prefazioni non sono state 
tradotte dal Croce In base alla considerazio­
ne che, pur «assai belle e Importanti*, sono 
legate a polemiche contingenti; traducendole 
Invece, Valerlo Verrà non solo ci consegna 
testi di grande valore, ma rivela una diversa 
e più stimolante lettura del classici, liberati 
dalla fissità speculativa In cui cercava di co­
stringerli la tradizione neo-tdeallstlca, e In­
seriti nel dibattito e nelle lotte culturali e po­
litiche del loro tempo. 

Domenico Losurdo 
NELLE FOTO: a sinistra, Hegel in una litografia 
di C. Mittag. 1842; a destra, Stoccarda in un' 
incisione del 1810. 

el minotnuro che è dentro di noi 
FERRUCCIO MASINI, «Afo­

rismi di Marburgo», Spira­
li Edizioni, pp. 120, L. 
12.000 

L'autore ci ha prevenuti consi­
gliandoci di esplorare il libro: 
un'avventura che comporta 
pazienza e richiede curiosità e 
assoluta mancanza di pregiu­
dizi. Ma non solo questo. Oc­
corre anche coraggio, perché 
il libro rasenta pericoli e pau­
re, s'inoltra in enigmi, lascia 
alle proprie spalle sbiadite im­
magini di" speranza per ab­
bracciare silenzi e interrogati­
vi. Eppure questa nuova pro­
posta letteraria di Ferruccio 
Masini — germanista di pro­
fessione, funambolo e vivise-
zionatore per vocazione — lu­
singa il lettore con istrionica 
ma rassicurante familiarità. 
Prego, sembra dire l'autore, 
sedetevi al tavolo delle mie ri­
flessioni, penetrate tra le pie­
ghe della mia esistenza; sten­
diamo insieme la mappa di 
mille scorrerie intellettuali, 

Alla ricerca di un'identità 
nel labirinto dell'esistenza 

Gli «Aforismi di Marburgo» di Ferruccio Masini: un invito a riflettere sull'uomo 

risaliamo alle origini. Ma l'in­
vito si trasforma quanto prima 
in un segnale d'allarme: ogni 
rifugio è impraticabile, forse 
anche quello di chi abbozza a-
forismi. illudendosi per un at­
timo di racchiudere in una 
breve manciata di parole, nel­
le sequenze di un tempo che si 
dilata con la scrittura, la cifra 
stessa del mondo. «Se ti sei co­
struito una nicchia (...) — leg­
giamo — è finita per te». 

È ciò che la struttura del li­
bro suggerisce: tra le salutari 
intemperanze dell'io, nel suo 
gesto di sublime narcisismo 

contro i riflessi minacciosi e 
orrendi della realtà, scopria­
mo che le scansioni aforistiche 
sono come passi affrettati e an­
gosciati, a volte gioiosi di li­
bertà e quieti o certi nell'intri­
co del labirinto. Difesa, lotta e 
gioco fanno tutt'uno. Noi sia­
mo il minotauro, ci rassicura e 
intimorisce l'autore; insegui­
tori e inseguiti, forti e deboli. 
ci angosciamo e ci liberiamo 
con le nostre maschere, difen­
diamo il volto fino a trasfor­
marlo e renderlo irriconosci­
bile. 

Masini ha tracciato nei mol­

teplici percorsi che attraversa­
no il ristretto spazio di questo 
libro le innumerevoli metafo­
re della nostra esistenza oltre­
ché la sua sotterranea biogra­
fia intellettuale. Ora comin­
ciamo a comprendere che il 
gesto ammiccante e familiare 
con cui ci invita in questa fa­
vola delle trasformazioni è ta­
le solo perché angosce ed en­
tusiasmi («Cos'è questa furia di 
vita che irrompe come fiuma­
na attraverso la morte?»), de­
lusioni e solitudini, ironie e 
straniamene li sentiamo e vi­
viamo come lettori (nonché 

come interpreti), dentro di 
noi. 

Partecipiamo alla vita come 
avventura, sottratta alle do­
mande e risposte di rito, ai rit­
mi comuni, alle massacranti i-
diozie di mercato: su un oriz­
zonte precario sollevando an­
che con la parola le immagini 
che attraversano in direzione 
opposta, in senso diverso i no­
stri giorni. È il richiamo di u-
n'alternativa. di un testardo e 
insolente diniego contro ogni 
trionfante apparenza, il ca­
muffamento clownesco e l'ir­
riverenza che s'annunciano da 

Una tribù nomads del deserto 
del Sahara; sotto. U rinfresco 
serale di una familiare dello 
sceicco di Abu Dhabi. 

MASSIMO CREMONESE-
GIOVANNI PORZIO, 
«Guida ai paesi arabi», 
Mondadori, pp. 544. L. 
9500 

Da una guida turistica è legit­
timo attendersi in primo luogo 
un valido aiuto tecnico alla 
progettazione, all'impostazio­
ne ed alla pratica esecuzione 
di un viaggio. È essenziale 
quindi che 1 opera contenga il 
massimo di informazione pos­
sibile relativamente agli itine­
rari turistici, ai mezzi di comu­
nicazione, alle strade e alle at­
trezzature ricettive della loca­
lità prescelta. Quando poi ci si 
accinge a raggiungere uno o 
più paesi stranieri diviene ne­
cessario conoscere anche le 
pratiche necessarie per otte­
nere un visto di ingresso con­
solare — là ove esso sia richie­
sto —.le varie disposizioni va­
lutarie e monetarie in vigore. 
nonché 1 suggerimenti relativi 
alle precauzioni di tipo sanita­
rio (vaccinazioni, osservanza 
di determinate misure igieni­
che, cibi sconsigliati ecc.) che 
si rendono via via necessarie. 

Questo tipo di informazioni 
sono largamente presenti nel­
l'eccellente Guida al paesi a-
rab pubblicata da mondadori 
e r-jrata da Massimo Cremo­
nese e Giovanni Porzio. 

Ma presentare questo libro 
semplicemente come 'guida di 
viaggio* significherebbe dar­
ne un'immagine sicuramente 
riduttiva. Si tratta in effetti di 
qualcosa di più- di una descri­
zione — certo frammentaria e 
rapida, ma non per questo su­
perficiale — della realti araba 
contemporanea intesa com­
plessivamente come entità po-
htica, storica, economica e cul­
turale. Non a caso circa un 

Suinto dell'intero volume è 
edicato ad un'esposizione in­

troduttiva di quelli che sono I 
caratteri essenziali della socie-

Da cima a fondo 
ciò che serve sapere 
sui paesi arabi 
ti araba, della sua cultura, 
della sua storia e del suo fol­
klore. 

Anche quando si passa ad a-
nahzzare ad uno ad uno i sin­
goli paesi essi non sono mai 
considerati unicamente come 
possibili tappe di un viaggio 
turistico. E cosi non mancano 
informazioni dettagliate sulla 
loro evoluzione storico-politi­
ca, sulle loro strutture istitu­
zionali e sui lóro più attuali 
problemi economico-sociali, il 
tutto congiunto con una sene 
di cenni interessanti relativi 

alla loro più recente produzio­
ne culturale (letteratura, pit­
tura. teatro, cinema, musica). 

Oltre che come prezioso 
strumento di orientamento 
per chi si accinge a visitare un 
qualunque paese arabo, il la­
voro di Cremonese e di Porzio 
può qwndi senz'altro conside­
rarsi anche un'ottima lettura 
propedeutica per quanti inten­
dono avvicinarsi allo studio 
della realtà araba contempo­
ranea. 

Marco Lenci 

questo laico breviario, consi­
gliando ad ogni intellettuale 
dalle ferree certezze la peni­
tenza del caos e del dubbio. 

La presunzione del soggetto 
che ricalca, con consapevole 
timore, le impronte di «inat-
tingibili maestri» del genere a-
foristico — da Lichtenberg a 
Kraus e Nietzche — si decanta 
nelle pagine di Masini in un'o­
pera di ricerca della propria i-
dentità, del proprio luogo sto­
rico ed intellettuale: cosi que­
sto cahier intime , anche se 
spesso «raggomitolato sull'Io», 
come vuole il suo autore, si e-
spande in innumerevoli ca­
denze stilistiche, in scritture 
che la memoria letteraria uti­
lizza e disperde e che restano, 
problematicamente, il vero 
spazio di questa sofferta ricer­
ca. 

L'autobiografia. anche 
quando ammicca tra le righe, 
s'allontana da sé per parlare 
con la voce dei «maestri». «In 
realtà noi non torniamo, noi 
andiamo verso l'originario», 
leggiamo da qualche parte e 
siamo certi che la sollecitazio­
ne proviene da K. Kraus. O il 
cenno al poeta che «insegna al­
le cose un linguaggio che esse 
già possedevano» qui l'eco 
giunge dairomanttcì, è la voce 
di Eichendorff. 

La stona del soggetto e di 
noi lettori che vi attingiamo, 
cresce tra le sequenze dela 
scrittura nel sotterraneo dia­
logo con gli autori della dissa­
crazione. La ricerca di se stessi 
s'identifica cosi con la propria 
dispersione, con la trasfigura­
zione del soggetto che annota 
e riferisce nel solidale coro di 
una cultura di cui egli diventa 
ludico fabulatore. 

Impossibile ricordare tutti 
gli itinerari che le riflessioni 
di Musini percorrono. Essi at­
traversano ti suo sterminato 
sapere, con cadenze liriche o 
con il gergo della prosa scien­
tifica, con «illuminazioni» e 
con toni che rasentano voluta­
mente una certa civetteria ac­
cademica (ah. tutti quei voca­
boli. greci, latini, tedeschi...). 
ribaltandola talora in burla o 
in gesticolante farsa. Ma è al­
trettanto difficile non lasciarsi 
incantare dal bisogno di trat­
tenere dentro di sé il turbinio 
delle voci, i suggerimenti del 
tempo, le sue immagini e ca­
denze. per combattere lo svuo­
tamento della persona nell'in­
differenza degli anni 

•Provò a sognarsi diverso», 
leggiamo ad un tratto, e siamo 
certi che per questa speranza 
dell'impossibile (quella che in 
Musil ricordiamo come avven­
tura dell'irrealtà), il libro di 
Masini. tra le mille voci della 
scrittura e i silenzi indelebili 
della persona, ci accompagne­
rà ancora per molto tempo. 
finché ci affascineranno la 
maschera del clown e il gesto 
indecifrabile del prestigiatore 
che trasformano ogni ragione­
volezza. ogni verosimiglianza 
in un attimo di meraviglia. 

Luigi Forte 

Piccole case editrici: 
uniti si sopravvive 

Come impedire che la crisi 
del libro travolga, o quantome­
no infligga duri colpi alle picco­
le case editrici, che per la loro 
oggetiva fragilità commerciale 
e finanziaria, al di là dei rispet­
tivi meriti, sono le meno attrez­
zate a farvi fronte? Il problema, 
particolarmente sentito nel set­
tore, ha indotto le Edizioni 
Theoria a prendere l'iniziativa 
di radunare attorno a un tavolo 
i rappresentanti di piccole 
strutture editoriali per studiare 
insieme le cause delle difficolta 
di strutture comuni che servo­

no appunto a superare gli in­
convenienti relativi alla attuale 
frantumazione dei servizi. 

La considerazione di parten­
za è che se è \ero che i grandi 
gruppi editoriali rappresenta­
no ognuno cifre vicine o supe­
riori ni 10 per cento del fattura­
to globale, tuttavia nelle stati­
stiche di vendita la voce «tutti 
gli altri» copre una cifra supe­
riore al .10 per cento. 

Nella lettori inviata dai diri­
genti di iTheoriai ni loro colle­
glli si elencano tutta una serie 
ai difficoltà, sia nel campo del­
la distribuzione (alti costi e i-
nefficacc penetrazione, aggra­

vata dalla incerta immagine 
commerciale), sia in anello del­
l'attività promozionale e di in­
formazione (effetti negativi 
delle limitato tirature nei rap­
porto con gli investimenti pub­
blicitari, il loro costo e la loro 
produttività). I-a proposta è 
che un certo numero di Rtruttu-
re editoriali con produzioni non 
concorrenti fra di loro, giunga­
no ad accordi che consentano 
l'acquisto unico degli spazi 
pubblicitari, la creazione di un 
ufficio stampa unificato, la in­
troduzione ili una rete unifi­
cata di promotori, la stampa di 
catalogni comuni e così via. 

Numerose qualificate ade­
sioni sono già giunte, ed è pre­
vedibile che entro ottobre un 
primo incontro possa aver luo­
go, con la partecipazione di al­
meno una quindicina di piccole 
case editrici. 

«Le ombre del salotto», 
una raccolta 
di racconti fantastici 
dello scrittore 
americano Henry James 

*»*•»»» *»wnt.'"ì 

La vita 
nello specchio 
di un fantasma 
HENRY JAMES. -Le ombre 

del salotto». Editori Riuni­
ti, pp. 310, L. 20.000 

Un merito, tra l tanti, da po­
ter attribuire ad Henry Ja­
mes è quello che potremmo 
definire come il tentativo di 
rifondare quel genere lette­
rario, di riferimento essen­
ziale per la tradizione narra­
tiva americana, che è il ro­
mance, fondendolo agli ele­
menti di critica sociale e al 
quadro di costume del ro­
manzo classico. E la costante 
attenzione al romance se da 
una parte fa sì che l'elemen­
to più Uberamente romanze­
sco appaia solo velatamente 
nel grandi romanzi (e citere­
mo qui per tutti Ritratto di 
signora ) , proprio perché fil­
trato e convertito ormai in 
una struttura narrativa più 
ampia, dall'altra essa lo Im­
pone In maniera diretta nel 
racconti brevi. Le ombre del 
salotto, raccolta di racconti 
fantastici curata ottima­
mente da Biancamaria Pisa-
pia, riesce a darci, nella sua 
sistemazione cronologica, 
un tracciato dell'opera di Ja­
mes dalle prime prove al 
maggiori risultati, e una ri­
cognizione di quello che si­

gnificò per lo scrittore ame­
ricano l'assunzione volonta­
ria di schemi e tendenze pro­
pri dil romanzo gotico e fan­
tastico. 

Assunzione da cui derivò 
una sorta di metodo compo­
sitivo risultante, dicevamo, 
dalia manipolazione abile e 
progressiva di una cultura 
letteraria a carattere forte­
mente popolare, da utilizzare 
per trattare di drammi e tur­
bamenti di fine secolo, e In 
cui convogliare le nuove ac­
quisizioni della scienza psi­
cologica. Se Infatti ne «La ro­
manzesca storia di alcuni ve­
stiti*, uno del primi tentativi 
letterari di James, si riscon­
tra una non completamente 
assimila ta eredità gotica, già 
ne 'L'ultimo del Valerli*, po­
co più tardo, l'Influenza del 
gotico appare trasformata 
nello strumento di presenta­
zione del passato pagano e 
del demoniaco arcaico della 
nostra anima: II rln venlmen-
to di una statua di marmo 
della potenza malvagia, mi­
naccia l'unione di un nobile 
romano con la sua sposa. E 
la necrofilia In *Maud-Eve~ 
lyn* non è più solo espedien­
te di terrore, ma assume va­
lori simbolici della tendenza 

morbosa e agghiacciante 
dell'Inconscio. 

Il flusso tra letteratura 
•alta» e letteratura 'bassa», si 
è trasformato così sotto In 
penna di James, nel racconto 
metafisico, nel procedimen­
to narrativo teso verso la ri­
velazione dell'Inconoscibile 
soprannaturale, avvicinabile 
solo attraverso simboli. «L' 
angolo ameno: la perla di 
questa raccolta, ne e l'esem­
plo fulgido. Il ritorno di un 
maturo signore, dopo lunghi 
anni vissuti In Europa, nella 
sua New York, definitiva­
mente convertita al nuovo' 
secolo, diventa Insieme ritor­
no alla cosa dell'infanzia e 
incontro tremendo con il 
passato e con un Sé scono­
sciuto, sotto le sembianze di 
uno spettro deforme. Tra le 
tematiche ossessive e le sim­
bologie sistematiche di Ja­
mes l'elemento 'fantasma» 
va assolutamente evidenzia­
to, a dare quasi una chiave di 
lettura generale. 

L'apparizione dello spettro 
più che come strumento col­
laudato, risulta un momento 
dall'essenza ambigua: se a 
volte appare come sorta di 
rivelazione grottesca, di su­
prema Ironia (come ne *La 
pigione dello spettro» e In 
•una terza persona»), più 
spesso la sua stessa funzione 
romanzesca è quella di scar­
to metafisico, al collegamen­
to con l'Ignoto perturbante, 
quasi sorta dì monologo 
drammatizzato fé II riferi­
mento è senz'altro Shake­
speare), strumento di alluci­
nata evidenza della presenza 
dell'Altro, o di uno sconoslu-
to e pur conservato e presen­
te alter ego. 

Ma se si può considerare 
•L'angolo ameno» come l'e­
semplo migliore di racconto 
metafisico, pure esso potreb­
be essere assunto a specimen 
di quel programma artistico 
che rilevavamo all'inizio. Il 
passato storico, la nostalgia 
perle reminiscenze medieva­
li che aveva caratterizzato 
fin dalla nascita II romanzo 
gotico, si è trasformato In 
James nel passato come me­
moria che ritorna pericolo­
samente ad incunearsi nelle 
mura, ormai, della psiche. E 
alla magione terrificante si è 
sostituito l'interno borghese, 
l'ambiente familiare e nlen-
t'affatto straniato, nella vo­
lontà, seguendo le Indicazio­
ni di Poe, di trasferire la pau­
ra dalla scenografia pittore­
sca agli abissi dell'animo u-
mano. La casa, Infine, sulla 
cui valenza simbolica James 
Insiste sempre, luogo di Inti­
mità Insondabile e di stra­
tificazioni temporali, diven­
ta come gli altri scenari, luo­
go mentale al confini tra rea­
le e Immaginarlo. 

L'organicità del racconti 
di James si riscontra allora 
in quel perfetto equilibrio tra 
veridicità di descrizioni e 
slancio poetico, che spesso 
appare allegorizzante nella 
ricerca quasi di storie morali 
esemplari. Se l'elemento ro­
mance permette al racconti 
di James di entrare In una 
dimensione eccedente II rac­
conto classico, fa conservare 
un'intensa solidità nella ten­
sione verso l'effetto finale e 
nello sviluppo degli stati d'a­
nimo, produce Inoltre un'ar­
ricchimento nelle metafore 
Improvvise e nelle seduzioni 
dello stile Jameslano che In 
questi racconti tende costan­
temente all'evoluzione. 

Baldo Meo 
NELLA FOTO: Henry James In 
una caricatura di Max Beerbo-
hm. 

Sindacato e lavoro 

II Cesos (il vivace Centro di studi sociali e 
sindacali della Osi) ha da poco rinnovato la 
confezione dei suoi «Rapporti»: dossier mono­
grafici su temi centrali per il movimento sinda­
cale. Apre la nuova serie «La retribuzione pri­
ma e dopo l'accordo del 23 gennaio», dove Luigi 
di Vezza presenta un'analisi disaggregata della 
dinamica delle retribuzioni nel corso del 1982, 
mentre Pietro Ferri chiarisce le conseguenze 
economiche del lodo di gennaio. Il risultato sor­
prendente affacciato in questo secondo saggio è 
che. confrontando due scenari economici di 
prospettiva — il primo in assenza ed il secondo 
in presenza dell'accordo — essi appaiono molto 
simili, al di là del brevissimo periodo l'impatto 
sull'economia dell'accordo sul costo del lavoro 
é stato poco più che nullo 

Dal dicembre 1981 all'aprile 1983 solo 29 la­
voratori Fiat, sui 7 mila 500 iscritti nelle liste di 
mobilità, sono stati avviati ed assunti in un nuo­
vo posto di lavoro Partendo dall'idea che, al di 
sotto del' fallimento delle cifre, il mancato in­
contro tra'domanda ed offerta di lavoro sia do­
vuto non solo ai vincoli quanti-qualitativi posti 
dalle imprese, ma anche alle caratteristiche 
qualitative (ad esempio gli alti tassi di invalidità 
ed inidoneità) ed alle aspettative (ad esempio il 
desiderio di ritorno alla Fiat) della manodopera 
in mobilità. l'Isfol e la Regione Piemonte han­
no promosso una ricerca appena ultimata che 
traccia l'identikit del cassintegrato Fiat. 

Coordinata per l'Isfol da Aviana Bulgarelh e 
svolta dalla cooperativa Matraia di Tonno, tale 
ricerca uscirà ai primi di ottobre nella collana 
«Quaderni di formazione IsfoI». Essa da un lato 
ricostruisce le caratteristiche per sesso, età. sto­
ria professionale.. del lavoratore in cassintc-
grazione e dall'altra indaga su come i diversi 
soggetti abbiano fatto uso del tempo di sospen­
sione dal lavoro E questa la parte più interes­

sante dell'inchiesta, emergendo delle tipologie 
che vanno da un massimo di passività ad un 
massimo di attività nella ricerca di una nuova 
occupazione. Nel primo scaglione troviamo cosi 
non solo i lavoratori più anziani, immigrati in 
tarda età, svolgenti lavori dequalificati, ma an­
che alcune delie avanguardie protagoniste del­
le lotte degli anni 70, che hanno vissuto e sof­
ferto la perdita del loro posto di lavoro alla fiat 
come lo smarrimento della propria identità so­
ciale e personale. Lo scaglione degli «intrapren­
denti» (e disponibile ad iniziative di tipo auto­
nomo) è composto soprattutto dalle nuove ge­
nerazioni che hanno vissuto la passata assunzio­
ne alla Fiat non come scelta di vita, ma come un 
lavoro come un altro. 

* 
La conflittualità è una potente chiave di let­

tura delle relazioni industriali. I suoi ritmi, mo­
di di espressione, volume sono altrettane spie 
sul funzionamento della macchina dei rapporti 
tra sindacato-imprese-Stato. e sul suo futuro. 
Ma perché si genera il conflitto di lavoro? A 
ouale cultura esso si richiama? A queste doman­
de cerca di rispondere una ricerca dell'Uni, 
svolta per conto dell'Intersind, e che sarà pub­
blicata ad ottobre sul n. 9 dei «Quaderni di In­
dustria e sindacato* (il periodico dell'Intersind). 

Il maggior motivo di originalità della ricerca 
consiste nella disaggregazione temtonale del 
conflitto, adottando una analisi di tipo spaziale-
per regione e provincia, verificata poi con un* 
indagine sul campo in quattro zone di insedia­
mento industriale: Terni, Napoli, Genova, Ta­
ranto. Interessanti sono anche le proiezioni sul 
futuro della conflittualità ottenute con l'incro­
cio tra i risultati della ricerca e le valutazioni 
dei dirigenti sindacali provinciali di c.r.qut ca­
tegorie industriali delle quattro aree interessate 
ali indagine. 

Marco Merlin! 


